
Europa Clima di grande entusiasmo 
macie sull'aereo che riporta a casa 
in Itajy il Napoli: Alemao suona, 

Careca canta e Ferlaino parla 

«La finale di Coppa ci ripaga 
delle soddisfazioni mancate 
in campionato. Berlusconi? 
Comanda ovunque, anche in Rai» 

«Che gioia! Ma lo scudetto » 
Carnevale, nel ritira di Verona, stringe la mano al et Vicini 

Carnevale <Sono 
arrivato in nazionale 
con 2 anni di ritardo» 

DAL NOSTRO INVIATO 

• VERONA. Alla vita senza 
passaggi scontati ha latto 
l'abitudine da tempo e forse 
per questo Andrea Carneva
le ha ancora voglia di non 
nascondersi dietro ai como
di paraventi delle frasi pre
cotte. •Certo potrei dirvi co
me si usa in questi casi che 
mi basta essere qua... so 
quale e la mia parte come 
so bene quanto ho dovuto 
combattere contro certe eti
chette che mi avevano ap
piccicato. Se Vicini mi darà 
una opportunità la voglio 
sfruttare fino in tondo an
che se non è facile e se £ 
l'ultima di questa stagione-. 
Dopo aver annunciato che 

il silenzio stampa al Napoli 
è finito con la conquista 
della finale Carnevale me
scola questo azzurro a quel-
io della sua squadra e le 
sue parole non sono certo 
dolci. «Credo di essermi me
ritato questa convocazione 
anche perché ho saputo 
cambiare il mio gioco. Cer
to a Napoli ho perso due 
anni e se avessi potuto gio
care sarei arrivato qui alme
no un anno e mezzo prima. 
Con Vialli spero di intender
mi, del resto con i grandi, 
giocatori non dovrebbe es
sere difficile. Le esperienze 
che ho fatto con Zico e Ma-
radona me lo hanno inse-

OCPi. 

Tra le nuvole, a quota diecimila metri la grande 
festa del Napoli finalista in Coppa Uefa. Brindisi a 
spumante italiano, in vista del gran finale. Scate
nato Maradona, ligio a metà nel rispetto di un si
lenzio stampa, che ora è diventato un amuleto. 
Non c'è Bianchi, che ha preso la via di Bergamo, 
ma c'è il presidente Ferlaino, sorridente, disponi
bile e con la battuta facile, 

OÀINOSTHO INVIATO 
PAOLO CAPRIO 

• i NAPOLI. Silènzio, parla 
Ferlaino. Non capita spesso, è 
un avvenimento. A quota die
cimila metri, tra le nuvole e il 
frastuono di una comitiva ru
morosa ed indiclplinata, per 
la disperazione delle due deli
ziose hostess Carolina e Cate
rina, il presidente si è tolta la 
maschera di personaggio 
schivo, ombroso, forse anche 
un po' timido e si è lasciato 
contagiare da un'atmosfera 
impregnala dai densi fumi di 
grande felicità. (L'impresa di 
Monaco è da conservare per 
la storia dei Napoli» dice subi
to in un frastuono indescrivibi
le. C'è la conferma del silen
zio stampa da parte dei cal
ciatori partenopei, ma sono 
pochi quelli che riescono a ri
spettarlo. Hanno una voglia 
matta di estrinsecare tutto 

quello che hanno dentro. Non 
resistono. Brevi commenti, la 
messa a fuoco di qualche epi
sodio particolare della sfida, 
gli sfottò per Carannante, go
leador mancato. «Ha avuto 
due palle gol in tre minuti, è 
un record, Te ha sbagliate tutte 
e due. Roba da matti' urla Ma
radona. L'argentino è scatena
to. Racconta di aver scom
messo sull'eliminazione del 
Napoli con un tifoso «ma que
sta volta pago volentieri». 

C'è una grande eccitazione, 
la gioia è immensa, il presi
dentê  Ferlaino si lascia volon
tariamente travolgere. Rac
conta delle sue sofferenze in 
una tribuna d'onore dove re
gnava il self controll «special
mente nel primo tempo, con 
quei tedeschi assatanati, che 
non ci permettevano neanche 

di respirare. Per fortuna Giu
liani ha fatto i miracoli. Nella 
ripresa siamo diventati addirit
tura spregiudicati; Dopo il gol 
di Careca i tedeschi sono an
dati nel pallone. Potevamo 
vincere e non avremmo ruba
to nulla». 

Si volta pagina e si guarda 
ormai al futuro, allo Stoccar
da. «Avrei preferito la Dinamo 
di Dresda in finale, ma non vi 
dico il perché. Lo Stoccarda, 
rispetto alle altre squadre te
desche, possiede fantasia e 
giocatori estrosi, possono 
metterci in difficolta». 

Presidente, però a Stoccar
da «trono amantamlli Ita
liani. 

Questo si che è un vantaggio. 
Spero proprio di giocare due 
volte in casa. 

Mllan, Napoli, Samp Iurte In 
finale. Un trionfo per il cal
do Italiano. 

In vista del mondiali è un fatto 
estremamente positivo. 

SI onte nn presidente feli
ce? 

Non come Berlusconi. È ecce
zionale. £ riuscito a prendere 
soldi dalla Rai, sfruttando il 
Napoli, per poi mandarlo sulla 
terza rete, che in Italia la vedo
no pochi eletti. Al sud quasi 

nessuno. Oltre che su i suoi 
canali, riesce a comandare 
anche alla Rai. 

Invidia qualcosa anche a 
Mantovani? 

La sua serenità, non Vialli. 
C'è la possibilità di ira «en 
plein» tutto Italiano. 

Sarebbe bello, anche perché 
vorrebbe dire che il Napoli 
avrebbe vinto la Coppa Uefa. 

È un colpo possibile. 
Calma, siamo in finale, ma 
non abbiamo vinto. Mancano 
ancora due partite. La prima 
in casa nostra non è un van
taggio. 

Presidente, una grande 
gioia... Basta guardare que
sto aereo. C i un'aria di 
happening; una bolgia In
fernale. Alemao snona II 
bandero, Careca canta... 

Una gioia enorme, splendida, 
da conservare nella storia del 
Napoli, ma mai paragonabile 
a quella dello scudetto. 

Lo scudetto è quasi come un 
tiglio per lei. 

È, la cosa che mi piace più di 
tutte le Coppe, straniere o ita
liane. L'Inter ha potuto gioca
re con animo tranquillo. AI 
contrario di noi, non aveva al

tro a che pensare. 
Se U Napoli vince la Coppa 
Italia, avreste U ponibluia 
di scegliere tra Coppa delle 
Coppe e Coppa Uefa. 

Meglio la Coppa delle Coppe, 
è più facile. 

Cleono meno partile per». 
Gli incassi sono importanti, 
soprattutto per una società co-: 
me la nostra che investe mól. 
to. Pero contano fino ad un 
certo punto. 

Passiamo ad ini capitolo 
scomodo, la questione di 
Bianchi, che non perde oc
casione per esternare II tuo 
desiderio di «tuga». Presi
dente, come l'ha preso quél 
•magari mi licenziano» del 
tuo allenatore. 

Magari non ne parliamo stase
ra. 

Prima del commiato, con 
l'aereo che ala per potarti 
tutta pitta di Carwdlchlno, 
dove un centinaio di tifosi 
tono lo attesa della squa
dra, per I festeggiamenti di 
rito, l'ultima frate del presi
dente. 

Questa finale ci ripaga delle 
soddisfazioni che hcì sono 
mancate in campionato. Que
sta sera ho visto un grande 
Napoli, 

Atletica. Sara Simeoni denuncia le manovre della vecchia dirigenza Fidai alla vigilia delle elezioni 

«Non sono brava nel salto del gambero» 
La campionessa olimpica di Mosca, candidata al
la presidenza della Fidai, finora non si era fatta 
sentire. Ora si fa sentire e ci pare giusto pubblica
re la sua lettera per dare l'idea di quanto agitata 
sia la vigilia elettorale e quanto siano intense le 
pressioni fatte su di lei per convincerla a far salta
re gli accordi dell'area che ha combattuto il vec
chio presidente Primo Nebiolo. 

RIMO MUSUMECI 

Sara Simeoni 

• s ì Sara Simeoni, dolce e se
rena. disposta ad ascoltare 
tutti e a parlare con chiunque, 
stavolta si è arrabbiata. La 
grande atleta, che come ricor
derete ha presentato la pro
pria candidatura alla presi
denza della Fidai - ma più 
che altro per inviare un mes
saggio -, ha scritto due cartel
le di dura accusa per le aspre 

pressioni che è stata costretta 
a sopportare. «Mi sono stufa
ta», ha detto. Ed ecco la sua 
lettera-accusa. 

•Sono stata a guardare Io 
svolgimento di questa campa
gna elettorale come avevo 
promesso a quanti l'atletica la 
lanno sul serio, sul campo, 
sulla propria pelle, ma non 
hanno platee e pulpiti per (ar

si ascoltare. Prendo atto che 
la corrente di "Rifondazione" 
ha sancito In Gianni Gola il 
suo leader, una sicura mag
gioranza si è compattata in
torno a uomini ornia^ già scel
ti e accettati. La situazione si è 
definita, 126 delegali su .177 
hanno firmato l'accordo sul 
presidente e sul Consiglio». 

•Ma, còme da copione,' 
quanti si sentono sconfitti -
continua la lettera - pensano 
di utilizzare anche le armi più 
nascoste per cercare di evitare 
la vittoria dell'area di "Rifon
dazione". Gli sconfitti, vistisi 
fuori dal governo futuro, stan
no tentando colpi di coda tipi
ci della disperazione. Basta 
leggere 1 giornali per rendersi 
conto come alcune soluzioni 
siano dettate pia dalla stizza 
che dall'amore all'atletica. 
D'altronde sappiamo tutti che 
difficilmente si incontrano 

gentiluomini capaci di passar 
la mano con signorilità. Era 
prevedibile (chiaro riferimen
to a Primo Nebiolo, ndr) il co
mico e scontato attaccamento 
alla poltrona. Nessuno stupo
re, solo amara constatazione 
nel vedere mancanza di stile 
In chi ha avuto 20 anni di pri
vilegi e ora si sente perso all'i
dea di tornare a Operare ò> 
me un comune mortale». 

•Ma come se non bastasse
ro I molti guasti che stanno 
procurando quanti hanno 
operato all'interno dell'atleti
ca - scrive sempre la Simeoni 
- dobbiamo anche sopportare 
le rampogne di chi nell'am
biente non c'è da anni (chia
ro riferimento a Eddy Ottoz, 
ndr) e oggi con una frenesia 
sconcertante si tuffa nell'atleti
ca come in un territorio da 
conquistare, a qualunque co
sto, con qualsiasi alleato di 

Imola e la Ferrari, ieri e oggi. A colloquio con il poeta Roberto Roversi 

Gilles, Varzi, Nuvolari... 
Ma forse il mito non abita più qui 
^Ricordando,.. OH». Lo striscione che spunta dagli 
spalti deserti dell'Autodromo Enzo e Dino Ferrari 
rilancia il mito. Sembrava sul punto di spegnersi, 
ma il guizzo di Nigel Mansell sulla pista brasiliana 
di Jacarepaguà lo ha d'improvviso ravvivato. Il mi
to dèlia PerraH, che ha in Gilles Villeneuve l'ulti
mo tragico interprete. Il mito della Formula 1, che 
nella Ferrari ha il suo fulcro. 

OAl NOSTRO INVIATO 

GIULIANO CAPECILÀTRO 

• i IMOLA. «Le macchine? 
Cosi come sono, spiaccicate 
contro il suolo, con le zampe 
protese, abbarbicate al terre
no, quasi a volerlo risucchia
re, come se avessero paura di 
muoversi, danno piuttosto l'i
dea di orribili se ara foni. Altra 
cosa erano le macchine di un 
tempo. Come la Bugatti, bel
lissima». Con un gesto rapido 

.Clelia mano il poeta Roberto 
Roversi indica un modellino 
se mi nascosto tra pile di libri. It 

. mito, per lui, è la materia pri
ma. Sul mito Ferrari, su! mito 
dell'automobilismo, si è spes
so soffermato. Ma qualcosa, 
oggi, sembra lasciarlo dubbio
so. 

«Il mito nasce, si concreta, 
si consolida attraverso il per
sonaggio, la vicenda al di fuo
ri della norma. Né auto, né pi
loti, nell'attuale mondo della 
Formula l, mi appaiono fuori 
della norma. 1 piloti di oggi mi 
sembrano personaggi sconta
ti, omologati. E invece il mito 
delle corse, Io stesso mito di 
Enzo Ferrari, si lega a un per
sonaggio fuori della dorma 
come Tazio Nuvolari. 

•C'era, allora, un rapporto 
diverso, quasi fisico, del pub
blico con le macchine, un'e
mozione che non ha nulla a 
che vedere con l'assistere ad 
una corsa dalla tribuna. Ho 
un ricordo indelebile di una 
Mille Miglia del '47, con Nuvo
lari che avanza lungo i viali di 
Bologna con la macchina sfa
sciata, senza più cofano, sotto 
una pioggia che oscurava tut
to. Dai bordi della strada ve
devi gli occhi del pilota; e ave
vi l'Impressione che, da dietro 
gli occhiali, lui ti guardasse. 

«E non si può non definire 
fuori della norma un pilota 
come Achille Varzi, che riten
go grandissimo, un personag
gio quasi da tragedia shake
speariana. Vinceva come e 
più di Nuvolari. Viveva come 
un principe del '500, con la 
sua corte e uno stuolo di don
ne. Via via, anche in conse
guenza di questo modo di vi
vere, diventa succube della 
droga. E la droga lo uccide 
come pilota. Ma lui trova la 
forza di scrutare a! proprio in
terno, di liberarsi da quella 
schiavitù. Toma a correre e ri-

I tifosi della Ferrari hanno g-3 scc t il posto migliore occupando 
con tende e recinzioni «p«»» i"1 dal q.a« « q - ' c i1 Go 
domenica prossima 

prende a vincere, fin quando 
non muore schiacciato sotto 
la sua macchina in Svizzera, 
durante una prova. Questa vi
cenda umana lo rende, forse, 
più moderno dì Nuvolari. Ma 
Enzo Ferrari non amava Varzi, 
freddo, calmo, razionale, for
se anche scostante. Gli prefe
riva senz'altro Nuvolari, che 
aveva probabilmente più 
spessore mitico. E il mito delle 
corse, ai suoi vizi, ruota attor
no al connubio Ferrari-Nuvo-
larl. 

«Come personaggio, peral
tro, Enzo Ferrari non era parti
colarmente straordinario alle 
origini; anzi, doveva essere 

abbastanza comune. Come 
pilota non era granché, e in
fatti non si è mai segnalato. 
Ma, per un naturale svolgi
mento delle cose, diventava 
via via un personaggio fuori 
della norma. La sua figura 

s cresceva, si nutriva delle vitto
rie, delle imprese di piloti 
straordinari e di vetture alta
mente competitive. E lui si im
poneva come organizzatore, 
come costruttore di auto, co
me lui stesso amava definirsi. 
La risonanza pubblica del suo 
ruolo lo aveva maturato rapi
damente. Le vicende in mez
zo alle quali si era ritrovato, te 
sue qualità, il suo saper osser

vare e imparare, gli diedero 
presto un tono da saggio. Ec
co, parlando con lui, si aveva 
l'impressione di parlare con 
un saggio. 

«11 mito vero nasce nel do
poguerra. Ruota attorno alla 
Ferrari, esaltata se vince, rifiu
tata se perde. Ed è un mito 
alimentato, gestito dai mezzi 
di comunicazione di massa 
che consentono alla gente di 
partecipare alla Formula I in 
tutte le partì del mondo. Ma il 
mito, ripeto, è legato a perso
naggi fuori della norma, ed è 
memoria storica, alimentata 
dalla maturazione esistenziale 
dei singoli. Oggi i riferimenti 
storici non vanno pio indietro 
di Villeneuve che è il punto di 
partenza per mantenere vivi 
sentimenti che sono abba
stanza generici. 

Non rimpiango un'epoca 
d'oro. Mi limito a constatare. 
Non mi sento sdegnato dai 
cambiamenti, ma ne prendo 
atto e non mi lascio travolgere 
dalla falsificazione dei senti
menti. E va detto che la For
mula 1, oggi, sembra corsa in 
un laboratorio, tutta iscritta in 
un orizzonte tecnico. Più ap
passionanti, e più vicini al mi
to delle corse, mi sembrano i 
rally. Dalla Formula 1 è scom
parsa la diversità; si alimenta 
soltanto una maliziosa diversi
tà, ma in realtà trionfa l'omo
logazione. Ed ho paura che, 
cosi, queste corse diventeran
no presto un'abitudine. Un'a
bitudine da cui sia bandita 
ogni passione». 

(i-contìnua) 

a, con delegati da 
''soffiare" ' adi avversari con 
disinvoltura. Per cui dico au
guri a Gianni Gola, auguri alla 
tua area che alla luce del sole 
firma i patti e rispetta i patti, 
perché sono patti tra gentiluo
mini che si guardano negli oc
chi e si stringono la mano». 

«Questa è l'atletica, la ricon
quista della funzione educati
va tragicamente dimenticata -
continua la lettera -. Grazie 
Gola, grazie Berruti, grazie Ra
mini per la lezione di compor
tamento che state dando. 
Continuate a insegnare il me
todo del comportamento leale 
perché sarete scelti anche fra 
quelli che oggi sono vostri av
versari. Sono convinta che 
dietro ai ben noti abbarbicati 
in trincea ci siano anche forze 
sane, recuperabili, se non sul 
piano del voto sul piano della 
collaborazione futura. Tutti 

hanno diritto di cittadinanza 
all'interno dell'atletica, ma chi 
nel governo dell'atletica è be
ne che non ci sia sono quelli 
che credono di poter far puli
zia impugnando improbabili 
ramazze e quelli che credono 
che questi ultimi anni siano: 
passati invano». _ 
. Quindi la Simeoni .conclu
de: «Infine c'è un'altra cosa 
che mi fa molto divertire ed è 
la strana matematica di questi 
giorni: se si somma il numero 
dei delegati che ciascun can
didato dice di avere si ha un 
numero ben più alto dei 177 
previsti. Ma non dobbiamo 
stupirci, perché giocare con i 
numeri purtroppo è abitudine 
di una certa atletica. In fondo 
un 7,90 è diventato 8,38. Non 
è certo coi trucchi che sì vìnce 
in atletica, sia in gara che nel
le elezioni». Ci pare che ogni 
commento sia superfluo. 

Dall'Europa al Mondiale 

H et Min i «ubriacato» 
dàf Miidisi in Coppa 
feme smaltire la sbornia? 

DAL NOSTRO INVIATO 

OIANNINVA 

• 1 VERONA. .Una serata 
trionfale, al di là delle atte. 
se...: L'inchino è inevitabile a 
questa Europa che vuole 
mangiarsi anche un pezzo 
della sua nazionale. 

Certo ieri alle 12 a «Ca Qua-
ranta>, tra i vigneti di Valpoli
cella si sono ritrovati solo gli 
orfani dei mercoledì europeo 
ma era: queilo solo un piccolo 
intòppo, . l e premesse sono 
beh diverse. Tra un'anno, con 
un assalto in massa all'Europa 
delle italiane, Vicini rischia di 
veder buttato all'aria il perio
do più delicato, queilo del riti
ro premondiale. «Ci sono del
le proposte, ne parlerà Matar-
rese..... Le parole sono vellu
tate. meglio far buon viso alla 
sorte cinica. Se pòi Vicini pen
sa a quanto diversa.sia orala 
faccia di quello che il calcio 
di club sia esibendo sul piano 
del gioco e dentro va messa 
anche l'Inter con Milan, Napo
li e Samp al confronto di-quel
la che ha mostrato la sua na
zionale nelle ultime uscite 
davvero non è consolante. 

Del resto per Vicini sono 
queste ore di profondo ripen
samento, basti guardare alla 
convocazione di Carnevale. 
•Credo che meritasse questa 
chiamata, non solo per ì gol 
ma per le sue prestazioni... 
continua cosi il nostro lavoro 
di ricerca per individuare le 
soluzioni ottimali*. Formal
mente non fa una grinza, solo 
che all'indomani della gara di 
Sibiu il cittì aveva detto aper
tamente che per l'attacco ave
va già idee precise e al nome 
di Carnevale aveva reagito 
drasticamente.' 'Vaf indubbia- ' 
ménte salutata la capacita di 
ripensare a certe scelte, un at
teggiamento che ultimamente 
pareva smarrito. 

E una volta aperta questa 
porta ecco che Vicini usa 
chiavi nuove per valutare le 
possibilità dell'attacco azzurro 
perennemente alla ricerca 
dell'uomo da affiancare a 
Vialli. I toni nuovi sono per 
Maggio, fino alla scorsa trasfer
ta etichettato come «attaccan
te* con l'aggiunta di un «ano
malo* che non pareva un gran 
complimento. Alla vigilia di 

auestó doppio impegno con 
ruguay e Ungheria Vicini so

stiene la scelta di una « 
rila pattuglia di 
«Avere la possibilità di 
sta scelta: e meglio, Aon cica 
problemi In Argentina gioca
vano Rosate Beltega e In pan
china c'erano Graziarli e hill-
ci..... poi spontaneamente tira 
fuori dal mucchio Baggio erte 
ora e diventato «un giocatore 
ancora dà scoprire, finora nel
la sua squadra ha coperto un 
certo ruolo ma si dovrà vedere 
cosa dirà la prossima stagio
ne.. Le fortune del camploncl-
no di Vicenza sono pia che 
mal legate al nome del prossi
mo tecnico della Fiorentina 
ed alle sue scelte, 

Intanto queste due gaie na
te sotto il segno della coppe il 
apprestano a diventar» lecca-
alone per vedere in campo 
una squadra con delle Iacee 
nuove per la serie «I tono 
delle esperienze da far matu
rare e sempre lavorando w 
quei nomi che fanr» presu
mere di (are bene l'anno pros
simo queste gare servono an
che a vedere non sempre i so
liti.. ' ' • ' , ~ -•••:'•" 

Un doppio JejfcncflMfctl. 
cerca di un «lima da mondia
le che le amichevoli non ga
rantiranno mai. ma prestazio
ni che confermino doti dioer-
sonallta e capacità di rapido 
inserimento negli schemi del
la squadra ed anche lari I 
conti con una critica che HJa 
pia attenta quando un gioca
tore indossa Ut maglia ama
ra.. 

Suini™ M u t o t a j l ^ J I 
domani .potrebbe pnMMW 
una squadra che mamiatn I 
perni «intoccabili» thar'Hhe 
sfruttando l'alibi delle latitile 
europee presenta De A|ai|hi 
alpostodìMaldlnl. Marocchl 
con il «sei», Berti per De Napo
li e forse Baggio con la maglia 
di Donadonì e poi Serena a 
fianco di Vialli. Carnevale gio
cherà a Taranto e II camole-
ranno ancora alcuna còse 
con una tendenza a rivedere 
la squadra «base., sempre che 
non prevalga una Improvvisa 
e subdola corsa agir esperi
menti che potrebbe esaere un 
modo per non cambiare. 

Basket. Negli ottavi dei play-off saranno necessari gli spareggi 

La Lega lombarda non s'arrende 
Meneghin non fa sconti a Desio 

ALESSANDRA FERRARI 

mm MILANO. Alla fine ha vinto 
la Philips, usando mestiere, 
astuzia e il solito cuore. Ha 
vinto 88-80 e forse non verrà 
eliminata dalla Irge Desìo, 
una squadra di A2 che stasera 
poteva girar pagina, una brut
ta pagina sulla più gloriosa 
squadra d'Italia. Non abbiamo 
assistito ad una partita di pal
lacanestro, è stato un (estivai 
di errori, di sconcezze, di as
salii all'arma bianca: davanti 
agli occhi impuniti di due ar
bitri (Giordano e Pallonetto) 
incapaci di usare un minimo 
di discernimento nel giudica
re. È finita con gli oggetti in 
campo, con le risse sugli spal
ti, perché la Lega ha avuto 
paura di far giocare la partita 
al Palatrussardi. La partita nel 
primo tempo non ha avuto 
storia, nel senso che racconta
re una cronaca vorrebbe dire 
raccontare un errore dopo 
l'altro: l'Irge ha approfittato 
del blocco iniziale della Phi
lips e si è subito portata avan
ti; soprattutto McNealy prati
camente senza alcun marca
tore ha fatto il bello e il cattivo 
tempo. Sono occorsi 10 minu
ti alla Philips per recuperare 
anche 7 punti di svantaggio. 
Ma il riposo vedeva la squadra 
di Desio avanti per un punto 
(47 a 46). Il tanto atteso King 
è stato una comparsa, a volte 
un poco patetica. Nel secon
do tempo Catalini ha rispolve
rato una zona 1-3-1, non ben 
decifrabile. Per fortuna c'era
no il grande vecchio Mene
ghin (T7 punti e una monta
gna di rimbalzi) che anche 
senza fiato è riuscito a fare 
tutto quello che doveva e Mi
ke D'Antoni. A metà della ri
presa la Philips se ne va, Pre

mier si sveglia, un Premier che 
non riesce a fare canestri im
portanti, ma che riesce a filtra* 
re le maglie della Irge e a die* 
ci minuti dalla fine la Philips 
ha 10 punti di vantaggio (60 a 
71), se li porterà praticamente 
fino al fischio finale. Solo che 
da quel momento la pallaca
nestro cessa di esistere anche 
nell'ultima parvenza. Giocato
ri che si aggrappano l'un l'al
tro alle braccia, dagli spalti 
piovono lattine, monete e og
getti di ogni genere, gli arbìtri 
non fischiano. I giocatori si 
spingono e si rifilano giù go
mitate. L'Irge ha meno classe 
nel fare queste cose, è una 
squadra di provincia e in que
sto la Philips è veramente 
molto più forte ed ha meritato 
di vincere. E domenica (o sa
bato, se le esigenze televisive 
Io imporranno) recupera 
McAdoo... 

RISULTATI 
Play off. Irge Philips 80-88; 
Wiwa Arimo 104-85, Standa-
Snaidero 89-85, DiVarese-Pai
ni 78-83. 
Play-out. Girone verde: 
Kleenex-Phonola 80-61, Gla-
xo-Riunite 82-80, Marr-Fantoni 
95-89. Classifica; Kleenex e 
Glaxo 4; Phonola e Marr 2; 
Riunite e Fantoni 0. 
Girone giallo: Roberts-Alli-
bert 85-79, Sharp-lpifim 103-
94, Fi (odoro-Annabella 91-
100, Classifica: Roberts4; Al-
liberi, Ipifim, Sharp e Annabel
la 2; FilodoroO. 

Il prossimo turno degli otta
vi dei play-off e la terza gior
nata dei play-out si giocherà 
domenica 23 aprile alle ore 
18,30. 
Play-off donne. Enichem 
Priolo-Prìmizie Parma 89-86 
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Marzorati trascina la Wiwa 
Paini corsara a Varese 

§ • ROMA. Gli incontri di ritomo degli ottavi di play-oli non 
hanno fornito ieri sera verdetti definitivi per cui le quattro serie 
verranno decise nelle partite di spareggio di domenica prossi
ma. La Wlwa Canto, trascinata da un grande Mane-rati in cabi
na di regia e dal punti di Tumer (24) e Riva (22), ha piegato 
l'Arimo di George Bucci (20) e -Bimbe Askew (24). Sorpresa 
a Reggio Calabria, dove la matricola Standa è riuscita nettlr». 
presa di superare la Snaidero Caserta. La squadra di Zorti ha 
avuto in Caldwell e Savio, autori di 20 punti ciascuno, i migliori 
realizzatori. Per i casertani vani i 38 punti di Oscar e ì 15 dì Gen
tile. Da Varese, infine, la Paini Napoli, sempre più -iugoslava., 
costringe alla bella anche la DiVarese a cui non sono bastai 
Sacchetti (25) e Tohmpson (19). Per i partenopei ottimi R». 
gazzi (29) e McQueen (21). Così gli spareggi; Phlllpa-lrge, 
Snaidero-Standa. Arimo-Wiwa, Paìni-DìVarese 
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